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La tensione tra Urss e Usa e i nuovi motivi di pericolo dopo l'intervento in Afghanistan 

S'attenua la resistenza 
all'offensiva sovietica 

Numerosi comandanti militari giurano fedeltà al nuovo governo afgano - Sar
wari accusa di « complotto » USA, Cina, Gran Bretagna, Pakistan e Egitto 

Karma! proclaims 
getterai a innesta; 
• • ; • ! \ 

KABUL — Sembra progres
sivamente esaurirai la resi
stenza dei ribelli di fronte 
all'offensiva congiunta delle 
forze sovietiche e dell'eserci
to afghano. Permane una 
grande difficoltà nell'accerta
mento delle notizie, ma tutte 
le informazioni, molte delle 
quali provenienti dall'Iran e 
dal Pakistan, concordano con 
questa valutazione. 

Secondo fonti diplomatiche 
di Nuova Delhi, i sovietici 
avrebbero sviluppato una nuo
va offensiva nella zona nord
orientale del paese, provin
cia di Badakhshah. lanciando 
3.000 paracadutisti alle spalle 
delle formazioni ribelli. Se
condo il corrispondente del 
quotidiano pakistano «..Tana» 
pubblicato a Rawalpindi. ol
tre un centinaio di insorti 
avrebbero perduto la vita. 
Fonti afghane in Iran affer
mano invece che la città di 
Herat. Ofi chilometri da Ka
bul, nei pressi della frontiera 
iraniana, sarebbe ancora in 
mano ai ribelli, ma si trove

rebbe del tutto accerchiata 
da reparti afghani appoggiati 
da mezzi corazzati sovietici. 

Secondo un dispaccio « AP » 
da Nuova Delhi, l'ago della 
situazione starebbe pendendo 
dalla parte di Karmal anche 
a seguito della decisione di 
numerosi comandanti delle 
forze armate afghane di giu
rare fedeltà al nuovo regime. 
In sostatici .-a-mbra conferma
to clie il governo di Karmal, 
anche, ma non più soltanto. 
attraverso l'appoggio dei re
parti sovietici, controlla or
mai quasi tutte le principali 
città e le basi strategiche. 
Per quanto riguarda la situa
zione nella capitale, via caia-
tori cimiti in Pakistan hanno 
riferito che. nei giorni scorsi, 
almeno dieci sovietici sono 
rimasti uccisi in sporadiche 
sparatorie ad opera di cec
chini. A Islamabad è giunta 
ieri la prima edizione del 
«N'ew Kabul Times t-. datata 
primo gennaio, che. sotto il 
titolo «: Cacciata la banda san
guinaria di Amin ». pubblica 

le foto dei quindici ministri 
del nuovo governo afghano. 

In una corrispondenza da 
Kabul, la « Tass » riporta l'in
tervista che due suoi inviati 
hanno fatto al vice presidente 
del Consiglio rivoluzionario, 
Asadollah Sarwari. Sarwari. 
dopo aver smentito ogni in
terferenza sovietica negli af
fari interni afghani afferman
do che il governo ha chiesto 
aiuto sulla base del trattato 
di amicizia e coopcrazione 
sovietico - afghano del 1978, 
precisa le accuse nei confron
ti di Stati Uniti e Gran Bre
tagna. « Essi armano - ha 
affermato Sarwari — istrui
scono e finanziano le forma
zioni banditesche composte da 
controrivoluzionari di tutte le 
risme ». Il vice presidente del 
Consiglio rivoluzionario affer
ma nell'intervista di possede
re al riguardo precise infor
mazioni che Pechino, Arabia 
Saudita ed Egitto sarebbero 
assai attivi in tal senso. 

Anche il ministro degli este
ri afghano. Mohanimad Dost. 

che si trova a N'ew York 
per partecipare al dibattito 
del Consiglio di sicurezza, ha 
detto ai giornalisti che il go
verno afghano dispone di 
i prove irrefutabili che i tra
ditori della nostra patria si 
sono addestrati non soltanto 
sotto la guida degli agenti 
della CIA, ma anche in basi 
situate in territorio cinese. 
esattamente nella provincia 
del Xinjuan ». Poco prima 
Dost aveva accusato anche 
il Pakistan di « fare da tram
polino » per le bande armate 
contro rivoluzionarie. Queste 
affermazioni coincidono, per 
altro, con quanto già più voi 
te riferito da fonti diploma 
tiche di Xuova Deliii, secondo 
le quali nei pressi della fron
tiera afghano cinese operereb
bero gruppi guerriglieri ade
renti al movimento « marxi
sta » * Shola e Javed ». Pro
prio in questa zona l'aviazio
ne sovietica avrebbe nei gior
ni scorsi effettuato pesanti 
bombardamenti 

KABUL NEW TiMBB 
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AMSTERDAM — Questa è la prima pagina del « Kabul new 
times » (il quotidiano in lingua inglese dell'Afghanistan) del 
2 gennaio che annuncia l'amnistia promulgata dal presidente 
Karmal. Una copia del giornale è stata portata da viag
giatori giunti ad Amsterdam dalla capitale afghana 

» Mitterrand: «Lavoriamo per la pace 
Dichiarazioni distensive del segretario del PS francese, secondo il quale bisogna operare per un nuovo ordine in
ternazionale - Caute frasi di Giscard - Una risoluzione dell'Ufficio politico del PCF - Domani Marchais a Mosca 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Non essere al
larmisti. ma cercare il cam
mino della pace. Il leader 
del Part i to socialista Fran
cois Mit terrand ha impie
gato questa espressione per 
dire succintamente, ma in
cisivamente che occorre 
evitare in questa situazio
ne di attizzare il fuoco e 
trovare invece tutt i i mez
zi per spegnere un incendio 
che al tr imenti rischia di di
lagare. 

L'invito è per t inente nel 
momento in cui la tensione 
cresce in Asia centrale e 
una vera inquietudine do
mina gli ambienti politici 
e l'opinione pubblica. « Io 
— ha detto Mit terrand da
gli schermi televisivi — 
non penso che le due su
perpotenze vogliano la 
guerra. Penso al contrario 
Che non la vogliano. Ma 
poiché in questo disordine 
generale degli spiriti cia-
SCUÌIO tende a marcare, a 
spingere per ottenere subi
to un rapporto di forze a 
lui favorevole si corre il ri

schio che un giorno le gran
di decisioni da cui dipendo
no le sorti del mondo sfug
gano di mano ai respoìisa-

bili- La risposta dunque è 
non di essere allarmisti ma 
di cercare le vie della 
pace ». 

Per il leader socialista 
che ribadisce la disappro
vazione per il grave inter
vento sovietico in Afgha
nis tan, la mossa sovietica 
resta una « incognita ». E* 
la prima volta, ha det to 
che l'URSS si assume il ri
schio di ingaggiare un con
flitto di questo genere nei 
confronti di un paese del 
Terzo Mondo e. secondo 
Mit terrand, si t ra t terebbe 
di « un problema che si 
pone ormai tra il mondo 
comunista nord e il sud e 
non esattamente in primo 
luogo tra est ed ovest >. 

Il problema della disten
sione e del rapporti t ra i 
vari paesi dovrà in ogni 
caso essere rivisto, ha det
to ancora Mit ter rand ac
cennando ad un'idea che 
non è nuova ormai in mol
ti settori della s in is t ra 
europea e che è quella del
la « necessità di riformare 
la società internazionale 
tale quale fu fondata nel 
1945 » poiché, ha precisa
to, ci dati e gli elementi 
non sono più gli stessi ». 

La stillazione internazio
nale occupa un posto di 
primo piano anche nelle 
dichiarazioni che il presi
dente Giscard d'Estaing è 
anda to reiterando nelle ul
t ime 48 ore prima esternan
do le sue « preoccupazio
ni * al corpo diplomatico 
al quale ha ribadito che 
comunque la Francia * re
sta fedele alla distensione 
e in questa direzione inten
de continuare ad operare * 
e ricordato allo stesso tem
po che « la distensione 
può essere tale soltanto se 
vista come fatto globale*; 
quindi conversando con 1 
giornalisti all'Eliseo. A que
sti ha detto di vedere un 
serio motivo di inquietudi
ne nella tensione che cre
sce nel vicino Oriente, ele
mento che « un paese cosi 
ponderato come la Francia 
non può ignorare ». In ma
niera più sciolta e non uf
ficiale ha poi aggiunto una 
serie di considerazioni che 
in un secondo tempo sono 
s t a t e definite dall'Eliseo 
e inesatte o incomprese » 
ma che comunque sono 
s t a t e r iportate tra virgo
let te dalla stessa agenzia 
ufficiale Trance presse. Se

condo Giscard. che aveva 
appena detto di aver rice
vuto nelle ultime ore una 
lettera di Breznev sulla 
questione afghana alla 
quale si accinge a rispon
dere entro il prossimo 
lunedi, « l'intervento del
l'URSS in Afghanistan 
non è stato forse neces
sariamente programmato 
(...) né premeditato » e 
che probabilmente « è sta
to determinato dalla situa
zione interna in Afghani
stan ». 

Inoltre secondo Giscard 
« la tesi secondo cui l'in
tervento sovietico sarebbe 
una tappa nella marcia 
dell'URSS verso i paesi del 
Golfo non è provata ». In 
ogni modo, ha concluso. 
« nora sono tanto gli avve
nimenti in Afghanistan e 
in Iran in sé a rappresen
tare la gravità della situa-
zione. quanto piuttosto le 
tensioni che essi implica
no per l'insieme della re
gione ». 

E' anche di questo che 
con ogni probabilità il mi
nistro degli esteri Francois 
Poncet ha parlato con i! 
rappresentante del Parti
to socialista, invitato co

me è noto da Giscard 
d'Estaing. assieme ai comu
nisti a prendere conoscen
za t di tutti i dati di cui 
la diplomazia francese è 
in possesso ». 

Il comunista Lejouanie 
avrà anche ' esso un collo
quio con il ministro degli 
esteri domani. Lo ha de
ciso l'Ufficio politico del 
PCF che al r ientro di Mar
chais da Cuba ha emesso 
ieri un comunicato in cui 
— dopo aver annuncia to 
che. dopo il colloquio di 
ieri a Roma con Berlin
guer, r ipart irà lunedi alla 
volta di Mosca (sarà la pri
ma visita di Marchais in 
URSS dal luglio del 1974) 
per discutere d^gli avveni
menti afghani — si prende 
per la prima volta posizio
ne sull ' intervento del
l'URSS in Afghanistan. 

Il documento dei comu
nisti francesi pur riaffer
mando il principio della 
« sovranità della libera 
scelta dei popoli e della 
non ingerenza s>. dice che 
il PCF < tiene conto del 
diritto di tutti i paesi di 
richiedere l'aiuto di un 
paese alleato per far fron
te alle ingerenze stranie

re ». E', dice ancora il do
cumento del PCF, conside
rando questi principii. che 
« ÌÌOÌ abbiamo preso cono
scenza delle spiegazioni del 
governo sovietico che so
stengono di aver risposto 
ad un appello rivoltogli — 
in virtù della carta del-
VOXU e del trattato di 
amicizia afghano-sovietico 
— al fine di ottenere il suo 
aiuto contro una ribellione 
appoggiata dall'esterno ». 

Dicendo poi di aver pre
so conoscenza delle dichia
razioni del governo afgha
no in cui si annunc iano 
una serie di misure che 
« comportano la garanzia 
delle libertà pubbliche e 
dei diritti i?idividuali e il 
rispetto della religione » e 
in cui si dice di essere 
< favorevoli allo stabili
mento di rapporti di buon 
vicinato e di pace con tut
ti i paesi limitrofi*, il PCF 
« si augura che questo pro
cesso democratico si svi
luppi rapidamente e per
metta al popolo afghano 
di assicurare in piena so
vranità e in pace la sua 
marcia verso il progresso». 

Franco Fabiani 

A Bruxelles domina soprattutto la cautela 
Il quotidiano del PCB esprime « gravi preoccupazioni » per l'intervento e riafferma i principi della non ingerenza 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le preoccupazioni degli ambienti politici belgi 
per la scalata di ritorsione a cui il governo americano ha 
dato il via dopo l'intervento sovietico in Afghanistan, si con
centrano in questi giorni attorno ad un interrogativo: quali 
prospettive si aprono per i nuovi negoziati sulle armi nucleari 
di teatro in Europa, che avrebbero dovuto dare luogo alla 
terza fase dei Salt. ora che Carter ha deciso il rinvio del 
\oto sul Salt 2? Come si sa. il Belgio è stato fra i paesi in 
cui la resistenza alla decisione NATO sui nuovi missili nu
cleari in Europa è stata più viva, ciò che ha spinto il governo 
di Bruxelles a non accettarne l'installazione fino ad una nuova 
verifica sullo stato della trattativa, fra sei mesi. Ora, con 
il blocco dei Salt 2. questa scadenza sembra pericolosamente 
compromessa. 

Di queste prcoccunazioni si è fatto interprete il quotidiano 
del PC belga, il « Drapeau Rouge ». che non rinuncia tuttavia 
a porsi e questioni serie » e ad esprimere < gravi preoccupa

zioni » sull'intervento sovietico in Afghanistan e sulle condi
zioni in cui si sono operati i recenti cambiamenti nella dire
zione di quel paese. In un editoriale pubblicato ieri in prima 
pagina, a firma del commentatore di politica estera Susa 
Uudelhole. membro del CC. si afferma che tali preoccupazioni 
sono particolarmente legittime « da parte di un partito comu
nista profondamente attaccato, come il nostro, alla non inge
renza negli affari interni degli stati, al rispetto dell'indipen
denza e della sovranità di tutti i paesi e che giudica inam
missibile la violazione di questi principi fondamentali. L'URSS 
dichiara di aver agito su richiesta dell'Afghanistan — prose 
gue l'editoriale — ma era questo il migliore modo di raffor
zare il sostegno popolare al regime, senza il quale gli obiettivi 
della rivoluzione dell'aprile '78 non potranno essere raggiunti?*. 
La battaglia oggi deve concentrarsi, conclude l'editoriale, sul
l'obiettivo di impedire che l'affare afghano serva di pretesto 
all'installazione dei missili americani in Belgio che trasfor
merebbero il paese in un bersaglio nucleare. 

La cautela nell'imboccare le strade delle ritorsioni, la vo
lontà di fare giocare all'Europa un ruolo moderatore in que
sta difficilissima fase dei rapporti est-ovest, traspaiono anche 
da altre parti. Il quotidiano di centro destra < La libre Bel-
gique » ha denunciato in un commento < la pericolosa man
canza di sangue freddo » di coloro che cercano di < creare una 
vera psicosi di guerra » attorno alla crisi dell'Afghanistan. 
« Non c'è ragione di perdere la testa » ammonisce il giornale: 
quella vicenda « non è. in sé, una causa di conflitto nucleare ». 
Anche se. irresponsabilmente, e potrebbe essere allettante per 
alcuni capi di Stato approfittare della tensione internazionale 
per serrare le file dei loro amministrati, o per dividere i loro 
oppositori, se non addirittura per raccattare voti in vista di 
una prossima elezione ». L'articolo conclude mettendo in guar
dia l'opinione pubblica contro questa cinica strumentalizza
zione: e La guerra non può entrare nei calcoli politici ». 

Partito Waldheim 
si riaccende in Iran 

la crisi interna 
Manifestazioni in tutto il paese in appoggio a Khnniei-
ni Sharia! Madari invita i suoi sostenitori alla calma 

Vera Vegetti 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - Partito Wal
dheim, la questione dell'am
basciata è stata velata dal di
vampare dei focolai di ten
sione interna. Agli incidenti 
<li Qom e di Tabriz, tra so 
slenitori di Shariat Madari 
e di Khomeini, ha fatto segui
to una giornata di mobilita
zione, a Teheran e nelle altre 
città, con la chiusura totale di 
fabbriche, uffici e negozi. An
cora una volta a Teheran — 
con una prontezza ormai abi
tuale, ma non per questo me
no straordinaria — i disereda
ti dei quartieri del sud han
no invaso i viali del centro e 
le strade adiacenti e sfilato 
per ore e ore davanti all'am
basciata occupata gridando 
la loro fede in Khomeini e 
nella rivoluzione islamica. 

Le manifestazioni e il bloc
co di ogni attività erano sta
te sollecitate da un appel
lo dell'associazione degli inse
gnanti della scuola teologica 
di Qom e fatte proprie dagli 
studenti che occupano l'am
basciata americana nella tar
da serata di venerdì. E mi
lioni di uomini con le giac
chette lise e impataccate, di 
ragazze e donne in « chador » 
nero — qualcuna con i picco
li in braccio e il biberon nel
l'altra mano — i ragazzi e i 
bambini hanno risposto allo 
appello cominciando a muo
versi verso il nord alle prime 
luci dell'alba fredda e nuvolo
sa, stipati sui camion, a pie
di. con striscioni e ritratti 
dell'imam, spesso inquadrati 
nella delegazione di quartiere 
e di isolato, con il loro mul
lah in prima fila. 

Ormai non fanno più noti
zia. Non riescono nemmeno 
più a coprire con la loro mas
siccia e convinta presenza le 
inquietudini di altri strati del
la popolazione: degli intellet
tuali e dei simpatizzanti del
la sinistra laica che il gior
no prima erano stati aggredi
ti dagli estremisti islamici; 
dei lavoratori delle fabbriche 
che chiudono, che nei giorni 
precedenti avevano dato vita 
a manifestazioni molto tese. 
con scontri e incidenti: degli 
impiegati dei ministeri, che 
ieri avrebbero dovuto diser
tare gli uffici, per protesta
re contro le epurazioni; degli 
umori contrastanti del bazar. 
Ancor più di altre volte si av
verte l'assenza di molte di 
quelle altre componenti che 
erano confluite nella grande 
unità necessaria a cacciare 
lo scia. Eppure sono sempre 
una massa sterminata, l'e
spressione compatta del peso 
di quella che è la classe più 
numerosa delle grandi città 
e sostiene senza riserve la 
leadership di Khomeini. 

Il fatto che per la prima 
volta in manifestazioni di que
sta dimensione accanto allo 
€ Allah o akbar » e agli slo-
gans antiamericani risuonas
se insistente la parola d'ordi
ne dell'estremismo integrista: 
e ezbe fakat ezhollah ». un so
lo partito, quello di Allah, è 
certo un sintomo inquietante. 
Ma la l'oce di queste masse 
di diseredati è davvero terri
bilmente forte se da Qom l'a
yatollah Shariat Madari ha 
rotto il silenzio sdegnato che 
altre volte si era ripromes
so per invitare alla calma e 
all'* abbraccio della fratellan
za » il povolo dell'Azerbai
gian. ribadire di non aver 
nulla a che fare con le deci 
sioni del partito del popolo 
musulmano che si richiama 
a lui e dichiarare che « se 
questo partito (che a suo tem
po avei'a già decìso di chiu
dere le proprie sedi e so
spendere l'attività) intende ri

costituirsi non avrà la mia 
approvazione ». 

Ma a Tabriz dove, dopo 
una giornata di manifestazio
ni e contromanifestazioni e di 
scontri tra khomeinisti e sha-
rialisli, era stata rioccupata 
da questi ultimi la sede del
la televisione, la situazione 
resta sempre tesissima. E a 
Qom per riportare la calma 
c'è voluta la proclamazione 
della giornata di sospensione 
delle att'wità e l'invito di 
Khomeini ripetuto dagli alto
parlanti delle macchine: 
« Anche se mi insultano nes
suno ha il diritto di risponde 
re di testa sua. » Né le cose 
sono tranquille in Kurdistan 
dove l'evacuazione dei « pas-
daran » di Teheran da Sanan
do} indica una volontà di evi
tare il riaccendersi dello 
scontro armato, ma le tratta
tive tra curdi e governo cen
trale sono ancora a un pun
to morto, 

Quanto all'ambasciata e a-
gli ostaggi continua a non 
profilarsi una soluzione. Il 
« Teheran times » titola con 
molto rilievo, attribuendo la 
dichiarazione a un non me
glio precisato « alto funziona
rio ». che Waldheim tornerà a 
Teheran a completare la sua 
missione, non appena con
clusa la riunione d'urgenza 
sull'Afghanistan. 

Ma l'evidente volontà tran-
quillizzairicc di questo mes
saggio contrasta con la realtà 
del carattere precipitoso del
la sua partenza, decisa subito 
dopo il netto rifiuto di Kho
meini di riceverlo. E in tutti 
questi giorni non si è riusciti 
a fare luce nemmeno sul 
numero esatto degli ostaggi. 
Chi ci dice che i sette man
canti siano trattenuti altrove 
perchè più direttamente im
plicati in attività di spionag
gio; altri ci dice che si trat

terebbe di persone pratica 
mente in procinto di estere 
liberate e tenute in ahitazio 
ni. Ma nessuno può cnnjer 
mare o smentire l'esattezza 
di queste voci. 

Procede intanto In macchi 
na per l'elezione del presi
dente della Repubblica che 
avrà luogo il 25 gennaio. 1 
giornali di Teheran pubblica 
no la lista dei WG candidati 
ufficiali. Tra questi nomi 
quelli noti sono pochi: accan
to all'ammiraglio Maduni, a 
Ji«ni Sadr, al candidato del 
potente partito della Repub
blica Islamica, Farsi, si nota 
la presenza delle candidature 
del ministro degli Esteri 
Gotbzadeh. del leader della 
Missione di buona volontà 
che conduce le trattative in 
Kurdistan, Forouìian, del
l'ambasciatore a Mosca Mo-
kri, del leader della sinistra 
islamica dei moujahiddin 
Rajavi. Altri candidati non 
compaiono in questa lista uf
ficiale perchè sono stati de
pennati, dice il comunicato 
ufficiale, perchè « membri 
della vecchia SAVAK, deten
tori di carte di identità non 
regolari, con precedenti pena
li ». Khomeini in un comuni
cato relativo alle elezioni 
presidenziali dichiara esplici
tamente che non appoggerà 
nessuno di questi candidati e 
che la scelta è affidata e-
sclusivamente al voto popola
re. « Mi aspetto — dice 
Khomeini — che i candidati 
osservino una etica islamica 
e umanistica nella loro pro
paganda » e aggiunge: * non 
intendo appoggiare nessuno 
di questi candidati né rifiu
tarne alcuno. Chiedo a tutti i 
partiti, gruppi e individui di 
non usare il mio nome nel 
sostenere i loro candidati ». 

Siegmund Ginzberg 

Interesse del Papa 
al dialogo est-ovest 

CITTA' DEL VATICANO — 
La Santa Sede segue ceti 
attenzione la difficile situa
zione internazionale di que
sti giorni e sta svolgendo 
un'intensa attività diploma
tica, seguita personalmente 
dal Papa, perché sia rianno
dato al più presto il dialo
go tra le superpotenze e ven
gano riprese in esame le pos
sibilità di avviare ulteriori 
negoziati per il disarmo e il 
rafforzamento della pace do
po l'interruzione dei collo
qui « Salt-2 », decisa da Wa
shington in seguito ai fatti 
dell'Afghanistan. Le fenti 
vaticane tacciono e. per ora, 
non ci seno appelli pubblici. 
ma si sa che l'interessamen

to della Santa Sede corre sia 
attraverso i canali diploma
tici sia attraverso interventi 
personali del Papa che, per 
ora, ncn seno noti. 

Sono attesi comunque due 
ulteriori discorsi del Papa, 
dopo quello, molto allarmato 
sulle conseguenze di un e-
ventuale conflitto pronun
ciato il primo gennaio: sta
mattina Giovanni Paolo II 
pronuncerà un'omelia in San 
Pietro durante la consacra -
zicne di tre vescovi, tra I 
quali l'arcivescovo di Mila
no. Domani il Pontefice par
lerà al corpo diplomatico ac
creditato in Vaticano per 
l'annuale presentazione de
gli auguri. 

Brown in Cina visiterà 
unità e basi militari 

PECHINO — E' giunto ieri 
sera a Pechino il segretario 
americano alla Difesa Ha-
rold Brown, la cui visita si 
protrarrà per una settimana. 
I colloqui politici comince
ranno lunedi. Brown si in
contrerà con il Primo mini
stro Hua Quofeng e con il 
viceprimo ministro Deng 
Xiaoping. Temi in discussio
ne saranno: i rapporti bila
terali, gli avvenimenti in 
Afghanistan, la situazione nel 
sud-est asiatico e nel Medio 
Oriente. Durante il suo sog
giorno in Cina ispezionerà 
una divisione corazzata cine
se. una divisione aerea e uni
tà navali di base nel porto 
di Shangai. Egli visiterà an
che alcune accademie mili
tari e i cantieri di Wuhan. 

L'agenzia Xuova Cina ri
portava ieri mattina ampi 

stralci del discorso pronun
ciato l'altra sera da Carter. 
senza commentarlo. Sia da 
parte americana che cinese 
si annette molta importan
za ai colloqui di Brown con 
i dirigenti cinesi. Fra gli os
servatori non viene esclusa 
la possibilità che possano es
sere discusse forme di colla
borazione militare. La Wa
shington post scriveva ieri 
che Brown si accingerebbe a 
proporre ai cinesi un'azione 
congiunta cine-americana per 
aiutare il Pakistan in caso 
di minacce sovietiche a que
sto paese. 

A Pechino è giunto Ieri an
che il vice presidente egi
ziano Hosni Mubarak. la cui 
visita si protrarrà per cin
que giorni. Anche Mubarak 
avrà colloqui con Hua Quo
feng e con Deng Xiaoping. 
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campagna abbonamenti 1980 
Abbonarsi per essere protagonisti nello 

sforzo di capire e guidare la realtà del Paese 

Agli abbonati annuali e semestrali (5,6,7 numeri) 
in omaggio il volume: 

IL BRIGANTAGGIO MERIDIONALE a cura di Aldo De Jaco 

TARIFFE 
DI ABBONAMENTO 

va.ide sino al 29-2-1980 

annuo lira 4 m r n lire 3 m t n I M I 

7 numeri 76.000 38.500 19.500 

6 numeri 66.500 34.000 17.000 

5 numeri 56.500 28.500 14.500 

4 numeri 46.500 23.500 — 

3 numeri 35.500 18.000 — | 

2 numeri 28.000 14.500 — 

1 numero 14.000 7.500 — 


